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Intervista a Marina Chelini
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Argomenti Correlati 

· Chelini 

· Engos 
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I giorni scorsi ho avuto la possibilità di intervistare Marina Chelini talentuosa scrittrice di Empoli che ha recentemente esordito nella letteratura fantasy con il romanzo "Il flauto di Engos" pubblicato dalla giovane casa editrice Ibiskos. Oggi pubblico questa interessante e simpatica chiacchierata...

Ciao Marina raccontaci un po' di te, quali sono i tuoi hobby e i tuoi passatempi preferiti?

Leggere, prima di tutto. Sono sempre stata una forte lettrice. Da piccola sceglievo tutti libri di avventura: "L'isola del tesoro" "Robin Hood" "I tre moschettieri". I classici libri da femminucce non facevano per me. Adesso leggo un po' di tutto, escluso l'horror, sono curiosa, mi piace scoprire nuovi linguaggi e infatti sono sempre alla ricerca di nuovi autori senza perdere di vista chi è già affermato, però. Non è tanto una questione di genere ma del linguaggio che viene usato. Nella maggior parte dei casi prediligo la commedia, ma mi immergo anche in letture più impegnate. Ci sono autori che compro a scatola chiusa: Andrea Vitali, Lucia Extebarria, Paola Mastrocola, Amos Oz, solo per citarne alcuni. E poi c'è il mio "amore letterario" ovvero quel Commissario Cataldo creato da Luigi Guicciardi.
Cosa ti piace leggere? E quali sono i tuoi autori preferiti?

Visto che ho anticipato questa risposta ti dirò che in più a leggere ascolto musica, soprattutto quella di Ligabue e Fiorella Mannoia, e mi occupo dell'associazione di cui faccio parte: Rosaemundi (http://www.rosaemundi.org/). Siamo tutti scrittori locali, editi o non editi, oppure di prossima uscita.

Come e quando hai deciso di diventare scrittrice? E per dare seguito a questa decisione ti sei iscritta a qualche corso di  scrittura oppure il saper scrivere, il saper raccontare è un tuo dono di natura?

Scrivere è sempre stato il mio punto forte, ma ho iniziato durante l'adolescenza a scrivere qualcosa di extra scolastico, vale a dire poesie, sino a che, un giorno mi sono detta: e se provassi a buttar giù una storia? Confesso: non sapevo da che parte iniziare. Così ho partecipato a uno workshop di scrittura, poi un corso di tre mesi a Firenze e poi, finalmente, ho trovato il corso di scrittura organizzato dall'Officina del Talento di Empoli (corso ideato da Furio Chellini e ora moltiplicato in più località). Il metodo consiste nel seguire la storia senza guidicarla nè commentarla e senza giudicare il modo di scrivere. Il primo obiettivo è quello di arrivare alla fine della storia, il resto, editing e pubblicazione, sono cose che vengono dopo, se vuoi.
Dopo il saltino trovate il seguito di questa interessante intervista...

Hai delle abitudini di scrittura particolari? Dei luoghi in cui preferisci scrivere, qualche rituale? Usi il pc?

Niente abitudini o rituali, non ne voglio. La scrittura deve fluire in qualsiasi luogo e condizione. Seguire un rituale è una scusa che rischia di bloccare il nostro scrittore (o scrittrice) interiore. Scrivo a casa in silenzio come in un bar pieno di gente, è già successo. Scrivo la sera, mai la notte, come la mattina o il pomeriggio; praticamente nei ritagli di tempo. Il metodo ti insegna a scrivere senza preoccuparti di errori o incongruenze, queste sono cose che si correggono in fase di editing. Non potrei mai passare una settimana sulla solita pagina cercando di raggiungere una perfezione che non esiste. Uso il pc ma se sono fuori ricorro a carta e penna. L'importante è proseguire con la storia, anche poche righe al giorno.
Quale è stato il percorso che hai affrontato prima di veder pubblicato il tuo primo romanzo. Hai ricevuto molti rifiuti?

Mi sono informata strada facendo, quando ho deciso di mandare il libro in stampa avevo già le idee chiare, sapevo ciò che volevo. Ho deciso di pubblicare a pagamento, lo so che ci sono molte polemiche su questo argomento ma le piccole case editrici (io ho pubblicato con la IbiskosRisolo di Empoli) non potrebbero sopravvivere senza il contributo degli scrittori. Ricordiamoci che qui in Italia non ci sono finanziamenti statali per la pubblicazione dei libri, si finanziano i quotidiani solo perché sono controllati dai partiti politici, non si pensa a un sano finanziamento. Uno dei casi letterari francesi "L'eleganza del riccio" è stato pubblicato con il contributo del Ministero delle Pubblica Istruzione francese. Ma all'estero questa è una cosa normale.
Tra Schizzo e Frullo qual'è il personaggio che come carattere ti assomiglia maggiormente? Se non ci  sono somiglianze, qual'è il tuo carattere nella vita reale?

Diciamo che Schizzo ha qualcosa di me, come la passione per la letteratura e l'avversione per le discese, ma i dialoghi che ho sentito in modo netto sono stati quelli di Tulupè, il gatto irrivirente e provocatore, ma anche coraggioso e pronto a muoversi per aiutare i ragazzi nel loro cammino. Sinceramente, quando parla Tulupè sembra che parli il mio istinto. Il mio carattere? Sono solare, curiosa, mi piace dedicarmi alle persone (e agli animali), ascoltarle, osservarle. Ammetto che, a volte, non riesco a fermare la molla della provocazione, come succede a Tulupè.
Che rapporto hai con Licia Troisi e gli altri autori fantasy italiani?

Non conosco Licia Troisi, non ancora, ma la leggerò. Il fantasy mi è sempre piaciuto. Non sai mai dove finisce la realtà e inizia la leggenda e questo insinua il dubbio: quel mondo potrebbe veramente esistere, in una dimensione parallela. E poi niente è scontato nei fantasy.
Il genere fantasy sta vivendo un periodo d'oro credi sia dovuto unicamente al grande successo della saga di Harry Potter e dei tre film tratti dal Signore degli Anelli o ritieni ci siano altre ragioni?

Il fantasy è sempre stato uno dei generi più letti. Nei libri fantasy ci sono molti messaggi sociali, a volte politici. Sono tutti messaggi che vengono fuori seguendo i protagonisti nelle loro avventure. Certo il cinema aiuta molto, l'immagine è sempre più immediata soprattutto in un paese come il nostro dove la maggior parte degli italiani legge pochissimo o niente ed è un peccato perché restano all'oscuro di storie che potrebbero trovare più affascinanti di quelle proiettate sullo schermo. Hanno perso il gusto di scegliere, eppure è tanto facile!
Sei una navigatrice di Internet o lo usi solo quando è necessario? Che ne pensi del fenomeno dei blog (non ci trattare troppo male)?

Tutti gli spazi sociali sono utili se fatti con uno scopo, e quindi anche quelli sul web. A volte uso proprio i blog per chiedere informazioni. Una volta ho chiesto aiuto a un blog di filatelici, mi serviva per un personaggio della mia seconda storia. Navigo soprattutto quando sono all'inizio di un nuovo libro perchè i personaggi non hanno le tue stesse passioni o il tuo lavoro, hanno una vita propria. Mi informo su ciò che non conosco. Resta inteso che internet è per me un trampolino di lancio, per approfondire uso SEMPRE i libri, aiuta a costruire i dialoghi, è logico che non devi scrivere un trattato su quell'argomento.
Grazie sei stata gentilissima, a presto

